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MOZIONE 

GIROTTO, CASTELLONE, GARRUTI, CATALFO, D’ANGELO, FERRARA, PELLEGRINI 
Marco, GAUDIANO, MANTOVANI, TRENTACOSTE, GALLICCHIO, AGOSTINELLI, 
AIROLA, ANASTASI, AUDDINO, BOTTICI, CAMPAGNA, CASTALDI, CASTIELLO, 
CIOFFI, COLTORTI, CORBETTA, CRIMI, CROATTI, DE LUCIA, DELL’OLIO, DI 
GIROLAMO, DI NICOLA, DI PIAZZA, DONNO, ENDRIZZI, EVANGELISTA, FEDE, 
FENU, FLORIDIA, GUIDOLIN, L’ABBATE, LANZI, LEONE, LICHERI, LOMUTI, 
LOREFICE, LUPO, MAIORINO, MARINELLO, MATRISCIANO, MAUTONE, 
MONTEVECCHI, NATURALE, NOCERINO, PAVANELLI, PERILLI, PESCO, 
PETROCELLI, PIARULLI, PIRRO, PISANI Giuseppe, PRESUTTO, PUGLIA, QUARTO, 
RICCIARDI, ROMAGNOLI, ROMANO, RUSSO, SANTANGELO, SANTILLO, TAVERNA, 
TONINELLI, TURCO, VACCARO, VANIN 

 

Il Senato, 

premesso che: 

il sistema produttivo italiano risulta fortemente in crisi a causa del persistere dell’enorme 
incremento dei costi di generazione dell’energia, con conseguenze economiche molto 
preoccupanti, sia sul versante dell’inflazione che per il pericolo di un rallentamento, se non 
addirittura di un’interruzione, della ripresa. Le cause intrinseche di tale aumento derivano 
dalla struttura del sistema energetico europeo e dalla relativa dipendenza dal gas, per cui 
l’Unione europea, pur disponendo di un sistema di infrastrutture di importazione 
diversificato, non è riuscita a sottrarsi alle dinamiche globali, non dominabili, degli aumenti 
di prezzo. Tra le principali cause individuate figurano: 

1) gli approvvigionamenti concentrati per oltre il 50 per cento su un solo fornitore extra 
UE; 

2) l’assenza di una regolamentazione comune e applicata in tutti gli Stati membri in 
materia di sicurezza energetica, con particolare riferimento alla gestione degli stoccaggi 
ed il relativo uso delle riserve; 

3) una regolamentazione degli scambi, cd. cross border (tariffe infrastrutture gas), che 
ha determinato barriere tariffarie penalizzanti l’Italia; 

4) un rilevante incremento dei prezzi della CO2, anche in ragione di posizioni finanziarie 
speculative; 

il forte aumento dei costi riguarda tutti gli Stati membri, inclusi quelli che producono larga 
parte della loro energia elettrica dalle centrali nucleari, poiché, nonostante le realtà 
energetiche diverse, gli Stati sono comunque legati alle stesse regole di formazione dei prezzi 
sui mercati internazionali, con ciò rendendo anche palesemente antieconomica qualsiasi 
ipotesi di riapertura alla produzione di energia nucleare; 

considerato che: 

l’incremento dei prezzi dell’energia ha riacceso già dallo scorso autunno l’attenzione 
sull’importanza di individuare la migliore soluzione per contenere le bollette di luce e gas 
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valutato che: 

l’impatto dei maggiori costi energetici si scarica, soprattutto, sulle imprese industriali. Nel 
comunicato dell’8 gennaio 2022, la CGIA di Mestre, sulla base dei calcoli effettuati 
dall’Ufficio studi, ha evidenziato che, rispetto al 2019, ammonta a quasi 36 miliardi di euro 
l’extra costo stimato che le imprese italiane sosterranno quest’anno a causa solo 
dell’aumento del prezzo delle tariffe elettriche; 

secondo la Nota sui rincari delle commodities, realizzata gennaio 2022 dal Centro Studi di 
Confindustria, tale evoluzione dello scenario energetico comporta per la manifattura italiana 
un incremento di costi per la fornitura di energia che passano dagli 8 miliardi circa nel 2019, 
ad oltre 20 miliardi nel 2021 e oltre 37 miliardi nel 2022. Si tratta di un incremento del costo 
complessivo del 350% nel 2021 e del 650% rispetto ai costi del 2020. Tali aumenti di costi 
risultano insostenibili in termini di competitività per le imprese italiane. Appare dunque 
fondamentale intervenire al fine di scongiurare il rischio concreto, per molti settori, di 
perdere quote di mercato in modo irreversibile; 

i predetti incrementi di costi alimentano inoltre una forte tensione nell’ambito degli 
operatori alla vendita, essendo questi ultimi esposti al rischio di portafoglio e ad un 
sostanzioso aumento della liquidità per le linee di credito necessarie ad operare con le 
controparti istituzionali e con quelle commerciali; 

considerato inoltre che: 

come si è già avuto modo di osservare, l’impennata dei prezzi delle materie prime 
energetiche, connessa con la forte dipendenza del nostro Paese da approvvigionamenti 
dall’estero, ha determinato un impatto significativo del “caro energia” sul sistema produttivo 
e sulle famiglie tale da indurre il Governo ad interventi volti a mitigare la dinamica dei prezzi 
al consumo; 

tale impennata dei prezzi dell’energia elettrica appare, quantomeno in Italia, 
sostanzialmente legata ai fondamentali che condizionano i costi di produzione 
termoelettrici, ossia il prezzo spot del gas naturale ed il prezzo dei permessi di emissione di 
CO2 sul mercato europeo ETS; 

il mercato del giorno prima (MGP) e il resto dei mercati europei a cui esso è accoppiato sono, 
peraltro, mercati spot a prezzo marginale, ossia mercati in cui, per ciascuna ora del giorno 
dopo oggetto di contrattazione, il prezzo di vendita dell’energia corrisponde al prezzo 
dell’offerta più costosa che il mercato ha dovuto accettare per poter soddisfare tutta la 
domanda. La conseguenza di ciò è che anche le offerte di vendita a prezzi inferiori a quello 
dell’offerta marginale vengono accettate e remunerate al prezzo di quest’ultima, godendo 
quindi di una extra-remunerazione, detta “rendita inframarginale”; 

nella situazione odierna del mercato, l’abnorme crescita dei prezzi spot ha determinato 
dunque anche una rilevante crescita delle rendite inframarginali, e quindi dei corrispondenti 
extra-profitti, sia nell’ambito delle compravendite del gas naturale nel mercato che per le 
tecnologie di generazione caratterizzate da costi variabili di produzione cresciuti meno di 
quelli dei cicli combinati, come nel caso degli impianti a carbone, o addirittura pressoché 
nulli, come nel caso degli impianti a fonti rinnovabili; 

in generale, occorre dunque chiedersi se un modello di mercato elettrico come quello spot a 
prezzo marginale, il cui presupposto fondamentale è l’effettuazione di offerte a livelli di 
prezzo correlati ai costi di produzione variabili di breve periodo, avrà ancora senso laddove 
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